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ARBEITSGEMEINSCHAFT ALPENLÄNDER

COMUNITÀ DI LAVORO REGIONI ALPINE

Risoluzione delle regioni membro di Arge Alp

sui servizi sociali in territorio alpino

approvata dalla

38a Conferenza dei capi di governo di Arge Alp del 22.06.2007 a Bregenz

I paesi membri dell’Arge Alp 

accolgono con favore l’impegno della Commissione Europea volto a chiarire se e come il diritto di concorrenza sui servizi sociali di interesse comune vada applicato. Dal 2003 la Commissione è impegnata – dapprima con il Libro Verde ed il Libro Bianco sui servizi di interesse comune, quindi con la comunicazione sui servizi sociali di interesse comune – a elaborare un approccio sistematico per l’identificazione dei  servizi sociali e per la creazione del quadro normativo relativo al diritto di concorrenza;

deplorano tuttavia che a tutt’oggi non esiste ancora una cera certezza giuridica per la gestione dei modelli di erogazione e di finanziamento dei servizi sociali, tra l’altro anche a causa della giurisdizione complessa e non sempre coerente dei tribunali;

prendono atto del fatto che la Commissione Europea intende presentare nel 2008 una proposta di chiarimento sull’applicazione del diritto comunitario per i servizi sociali di interesse comune, eventualmente con criteri di qualità vigenti a livello comunitario, sulla base dei risultati dell’audizione effettuata nel 2006 e dello studio commissionato in base alla pianificazione strategica;

ricordano che l’Arge Alp ha più volte sottolineato le peculiarità dell’erogazione dei servizi essenziali nel territorio alpino. La 35° e la 37° Conferenza dei Capi di Governohanno, rispettivamente nel 2004 e nel 2006, adottato delle risoluzioni che evidenziano sia i problemi fondamentali riconducibili all’applicazione del diritto comunitario di concorrenza ai servizi di interesse comune sia i problemi particolari dei servizi essenziali nelle aree montane periferiche e  a bassa densità insediativa; 

sottolineano che i servizi sociali presentano caratteristiche specifiche che li distinguono dagli altri servizi essenziali. I servizi sociali rispondono a particolari deficit sociali che il mercato non è in grado di colmare in misura adeguata. Il loro funzionamento si basa sul principio della solidarietà e dell’equità sociale. I servizi sociali devono potersi orientare in maniera flessibile a condizioni quadro in continuo mutamento, perché mettono al proprio centro l’uomo con i suoi bisogni individuali, soggetti a  cambiamenti continui  e  volti arra realizzazione di un’esistenza con un’adeguata qualità di vita. Essi non hanno fini di lucro, sono fortemente radicate nelle tradizioni locali e regionali, e il coinvolgimento del volontariato costituisce un elemento fondamentale per la loro erogazione. L’impegno volontario della società locale e regionale concorre al consolidamento della coesione sociale della popolazione, promuovendo la formazione di capitale sociale. Queste peculiarità  - che si aggiungono alle caratteristiche specifiche del territorio alpino - giustificano  il fatto che per i servizi sociali di interesse comune,  le leggi del mercato interno assumono solo un ruolo subordinato. 

I paesi membri dell’Arge Alp

ribadiscono che i laender e le regioni, conformemente al principio della sussidiarietà, devono poter definire, organizzare e finanziare  i servizi sociali di interesse comune secondo i propri usi e costumi, ed esortano le istituzioni europee a rispettare tali differenze nell’ambito delle metodologie organizzative, amministrative e finanziarie; 

sottolineano che sullo sfondo delle differenti forme organizzative e amministrative  dei servizi sociali di interesse comune a livello regionale e locale, un regolamento  giuridico contenente direttive europee per disciplinare i criteri di qualità per tali servizi,  non è ne ragionevole ne utile, e pertanto respingono la relativa proposta prevista dalla Commissione Europea;

vedono comunque la necessità di definire un quadro di certezza giuridica per l’erogazione di servizi sociali di interesse generale, in particolare con riguardo all’applicabilità dei regolamenti di mercato interno, di concorrenza de di sussidi;

chiedono pertanto che la Commissione Europea chiarisca  con una comunicazione interpretativa le condizioni per l’erogazione dei servizi sociali in armonia con il diritto di concorrenza ed il diritto dei sussidi comunitari. Tale chiarificazione servirà a limitare  al minimo il ricorso ai tribunali per l’interpretazione dei regolamenti di mercato interno, di concorrenza e di sussidi in relazione ai servizi sociali. Essa non dovrà comunque contenere alcune norme relative alla gestione dei servizi sociali e quindi nessun limite del margine di azione regionale e locale;

chiedono infine che venga rilevato che in base alle caratteristiche particolari dei servizi sociali questi non costituiscono delle attività economiche e quindi non sono attività da assoggettare ai regolamenti comunitari di concorrenza e dei sussidi. Il fatto che i servizi  sociali di interesse generale  non abbiano carattere economico si rileva in particolare dal fatto che essi richiedono l’impegno di volontari ossia  dal fatto che si tratta di servizi erogati senza fine di lucro e che il mercato non è in grado di rispondere a determinati requisiti rivolti ai  servizi sociali quali ad esempio la valorizzazione della coesione sociale e del capitale sociale.

